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Un programma 
di aziende leader 

e privati 
L'arlicolo del prof. Giovanni D. 

Gerace dal titolo «E nata una im-
presa nuova ma non una politica' 
comparso sul vostro giornale 11 6 
ottobre scorso, ha 11 merito di porre 
finalmente nel termini giusti la 
questione della Iniziativa ENI-BNL 
per l'Informatica. Spero siano utili 
per l'eventuale futuro dibattito le 
seguenti considerazioni: 1. Sipe O-
ptlmatlon, Gruppo BNL ed ENI-
DATA, Gruppo ENI, sono due real­
tà che hanno una storia Industriale 
che. per quanto fatta di luci e di 
ombre, te porta oggi ad essere al 
primi posti nella graduatoria per 
fatturato delle società di servizi di 
informatica del nostro Paese. 

Tutt'e due le società stanno at­
traversando una fase di converslo' 

ne e di rilancio. La SIPE, In partico­
lare, ha quadruplicato proprio In 
questi giorni II suo capitale portan-
dolo da 1.250 a 5.000 milioni per at­
tuare un programma triennale dì 
sviluppo basato su telematica, ban-
che dati, automazione degli uffici, 
personal computing, packages di 
software e ricerca avanzata nell'a­
rea delle reti e della Ingegneria del 
software. 

Con tali programmi, che la SIPE 
sviluppa In collaborazione con or­
ganismi nazionali ed Internaziona­
li di grande prestigio Industriale e 
scientifico, la società punta a dive­
nire leader della fornitura di servizi 
e prodotti soprattutto nel mercato 
bancario. 

L'ENIDATA ha programmi di 

sviluppo slmili a quelli della SIPE 
finalizzati principalmente al mer* 
catp industriale. 

È Inutile dire che le due società 
hanno un potenziale mercato «ca­
pti ve» rappresentato dal propri a-
zlonlstl, di enorme Interesse. Ipro­
grammi citati comportano notevoli 
Impegni finanziari: le due società, 
molto naturalmente, hanno trova­
to opportuno mettere assieme le 
proprie risorse, umanr e finanzia­
rle, per perseguirli. 

Il progetto societario che ne con­
segue mi sembra tr.jlto Interessan­
te per le forze che mette In gioco e 
perché è In linea con le tendenze 
internazionali a intervenire, anche 
nel settore del servizi di Informati­
ca, con elevati capitali e con spicca­
to orientamento al mercati mon­
diali. 2. Una iniziativa di questo ge­
nere che nasce con l'Intenzione di­
chiarata di concentrare la propria 
attenzione sulla ricerca, sul softwa­
re di base, sulla nuova Informatica 
del personal computers e delle reti, 
aggiunge capacità di offerta all'in­
dustria nazionale del servizi di In­
formatica migliorandone le carat­
teristiche di competitività. 

Forse è vero che sottrae spazio al 
privati: ciò è valido fino a quando I 
privati non avranno la capacità di 
mettere In campo analoghe risorse. 
È certo che chi ha pensa to a questa 
iniziativa punta anche a un miglio­
re rapporto privato/pubblico nel 
settore della Informatica. Appare 

Invece strumentale la polemica sul­
la legittimità di tale Impresa a for­
nire l propri servizi alla pubblica 
amministrazione. Io ritengo che ta­
le Impresa avrà tutte le caratteri­
stiche formali e sostanziali per col­
laborare alla automazione delle va­
ste aree pubbliche in cui l'automa­
zione non è ancora arrivata o è ar­
rivata male. Credo che lo saprà fare 
con criteri moderni di progettazio­
ne e sviluppo fortemente orientati 
ai non esperti. 

Sono convinto che è giusto che 
un'impresa che nasce con queste 
premesse debba vedere nella pub­
blica amministrazione un suo po­
tenziale mercato. Dipenderà dalle 
sue effettive capacità, dalla sua 
competitività, dalla sua disponibi­
lità ai controlli sul costi e sul van­
taggi, guadagnarsi la fiducia di tale 
mercato. 

Vincenzo Monaci 
Amministratore Delegato 

Sipe Optlmation 

LETTERE 

Il contributo degli Ingegneri Gervasio e Monaci alla discussione e al 
chiarimento sulla recente iniziativa Enl-BNL ha un peso di sicuro 
rilievo ma non ha bisogno di commenti. Vorrei Invece sottolineare la 
grande Importanza della posizione espressa dall'ingegner Gervasio sul 
•polo pubblico deirinformatlcai, che rappresenta a mio parere un note­
vole contributo al dibattito aperto da tempo per definire una linea di 
Intervento atta a recuperare 11 terreno perduto dall'Italia nel campo 
della produzione e dell'Impiego delle nuove tecnologie dell'informazio­
ne. A questa discussione abbiamo partecipato anche noi comunisti col 
convegno tenutosi a Milano su «Informatica, mlcroelettronlca e tecno­
logie associate» (novembre 1982) nel quale abbiamo formulato proposte 
che In molti punti si avvicinano a quelle espresse dal presidente dell'E­
ni Data. 

Ritengo sia di estrema importanza che beni come quelli del polo 
pubblico vengano largamente dibattuti oltre che dal politici, anche dal 
managers e dal dirigenti di quelle aziende, pubbliche e private, che 
sono o possono divenire 1 diretti protagonisti di un nuovo o più moder­
no sviluppo del paese. CI auguriamo perciò che gli Interventi di Monaci 
e Gervasio rappresentino la tprovocazlone» necessaria ad allargare un 
dibattito che serva finalmente a rimuovere Inerzie, prendere Iniziative 
e risolvere problemi. 

Giovanni Battista Gerace 

PRIMO PIAMO / Riciclaggio del denaro sporco e inchiesta sui casinò 

Il ministro del Tesoro Giovanni 
Goria 

L'Alto commissario Emanuele 
De Francesco 

La ricerca in corso della 
magistratura nelle case da gioco 
ripropone il tema cruciale della 
potenza economica della criminalità 
Ma esiste una strategia complessiva 
degli organi dello Stato? 
Una situazione anomala: la Sicilia 
È necessario tutelare la corretta 
attività creditizia - Le gravi 
omissioni del ministro del Tesoro 

La clamorosa Inchiesta sul 
Casinò ripropone 11 tema 
davvero cruciale della poten­
za economica della crimina­
lità mafiosa- Non sorprende 
che In questa, come In tutte 
le inchieste riguardanti atti 
criminosi legati a ingenti 
movimenti di denaro, com­
paiano le banche: la «mafia 
imprenditrice» per sua stessa 
natura ha bisogno che li de­
naro «giri» e per farlo «girare» 
deve far ricorso alle banche. 
Considerare questo aspetto 
non è una digressione visto 
anche che 11 tema è tornato 
di attualità dopo l'audizione 
del governatore della Banca 
d'Italia alla commissione 
parlamentare Antimafia. 

Carlo /zegl lo Ciampi ha 
fornito una base di docu­
mentazione, di valutazione e 
di proposta, che la commis­
sione e le stesse forze politi­
che dovranno considerare 
con molta attenzione. Non si 
tratta — come qualcuno vor­
rebbe far Intendere — di «cri­
minalizzare» il sistema ban­
cario né tanto meno di pena­
lizzare l'economia siciliana, 
campana e calabrese, ma al 
contrarto di tutelare la cor­
rette attività creditizia, di 
stimolare l*lmprendltoria sa­
na, di liberare le forze pro­
duttive da quel groviglio di 
interessi parassitari e crimi­
nali che le soffocano. 

Significative sono state le 
affermazioni del governato­
re su tre punti: sulle malfor­
mazioni del sistema del cre­
dito particolarmente in Sici­
lia; sulla disponibilità della 
Banca d'Italia a collaborare 
con la magistratura e la poli­
zia giudiziaria; sulla necessi­
tà di evitare Indagini a tap­
peto (vale a dire 1 polveroni) e 
di promuovere Invece inda­
gini e ispezioni «mirate». Ma 
proprio queste affermazioni 
Inducono a verificare se esi­
sta, su un nodo di così evi­
dente rilievo, una strategia* 
complessiva degli organi del­
lo Stato, che nel rispetto ri­
goroso delle competenze di 
ciascuno sia fondata su un 
coordinamento efficace ed 
Incisiva 

È stato l'alto commissario 
De Francesco, in una delle 
•uè Interviste, a dichiarare 
che «la mafia è padrona delle 
banche»: una dichiarazione 
Impegnativa, forse sottova­

lutata, che merita comunque 
un chiarimento. Se l'alto 
commissario è convinto che 
la mafia è padrona delle ban­
che, chi sono i padroni? Se si 
conoscono, perché non si 
colplsccro? Se non si cono­
scono, cosa si fa per stanarli? 
La domanda diventa allora 
ancora più stringente: esiste 
una strategia complessiva 
degli organi delio Stato? 
Stando al fatti, la risposta 
non è positiva al di là degli 
sviluppi che l'inchiesta sui 
casinò potrà avere. 

IL SISTEMA CREDITIZIO 
IN SICILIA — Esso appare 
certamente sovradimensio­
nato rispetto al prodotto e al 
reddito della regione. Il nu­
mero degli sportelli è au­
mentato dal 1952 al 1982 del 
125%, contro una crescita 
del 64% nell'intero paese. 
Non si può. come fa l'ex pre­
sidente D'Acquisto, costruir­
si le statistiche su misura per 
dimostrare che tutto è in or­
dine, e dunque non c'è nulla 
da fare. Tuttavia, per colpire 
efficacemente il potere ma­
noso non basta constatare 1' 
ipertrofìa degli sportelli: oc­
corre prendere In considera­
zione il versante dei depositi, 
ma soprattutto quello degli 
impieghi in una visione na­
zionale, perché il danaro si 
sposta e bisogna saperne se­
guire le tracce. 

CTè poi lo stato di «proro­
gano» permanente al Banco 
di S.cllia e alla Cassa Vitto­
rio Emanuele. Una situazio­
ne che favorisce l'intreccio 
tra gruppi mafiosi, potentati 
economici e forze politiche e 
che alimenta quei brodo di 
coltura In cui fioriscono i 
nuovi poteri criminali. La vi­
cenda del Banco di Sicilia è 
scandalosa non solo perché 11 
consiglio generale non si rin­
nova da venti anni, ma an­
che perché In tal modo con­
solidano il loro potere diri­
genti inamovibili. 

La situazione anomala del 
sistema creditizio siciliano 
— ecco 11 dato essenziale che 
non si può omettere — pro­
duce un costo del denaro che 
è più elevato rispetto al resto 
del paese. Ha osservato il go­
vernatore che, a differenza 
di altre regioni meridionali, 
non si riscontra In Sicilia, 

Calabria e Campania una 
tendenza al superamento 
della loro relativa arretra­
tezza. In queste condizioni, 
ritenere che si possa affron­
tare un quadro così comples­
so con l'esclusiva misura — 
che comunque va attenta­
mente valutata — di revisio­
ne del DPR 1133/1952 relati­
vo al poteri autorizzativi del­
la Regione, appare quanto 
meno parziale. 

RAPPORTI TRA VIGI­
LANZA, .MAGISTRATURA E 
POLIZIA GIUDIZIARIA — 
Ciampi ha sottolineato la ne­
cessita di una attenta colla­

borazione, fermo restando 
che alla vigilanza della Ban­
ca d'Italia non competono 
funzioni di indagine penale. 
Ma finora non sono venuti 
segnali significativi da altri 
organi dello Stato e dal mini­
stri competenti, per esemplo 
in direzione della promozio­
ne di controlli Incrociati (tri­
butari, valutari. Ispettivi). 

RAPPORTI CON L'ESTE­
RO — La nuova legge penale 
valutaria presentata dal go­
verno" non accoglie il condo­
no generalizzato, ma le spin­
te in questa direzione sono 
assai forti. E d'altra parte si 

ritiene che diverse banche si­
ciliane trasferiscano diretta­
mente all'estero Ingenti ca­
pitali senza alcun controllo. 
Né si può Ignorare che la 
Svizzera rappresenta un 
punto di riferimento costan­
te per la criminalità organiz­
zata. Ciò che emerge è perciò 
la duplice necessità di rende­
re più agile il movimento le­
cito dei capitali e nel con­
tempo di rafforzare I control­
li e le sanzioni sulle operazio­
ni illecite. Si impone l'ado­
zione di un orientamento 
fondato sull'elevamento del­
l'efficienza della polizia va­
lutaria; su forme più efficaci 
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di collaborazione tra Banca 
d'Italia e Ufficio Italiano 
Cambi; sull'effettivo funzio­
namento del servizio di in­
formazione valutaria (SIV) 
per il trattamento automati­
co del dati; su nuovi accordi 
con Banche centrali estere al 
fini di una lotta più incisiva 
contro la criminalità. 

LE BANCHE E LA LEGGE 
LA TORRE — II governatore 
ha dichiarato che In materia 
di appalti la Banca d'Italia 
applica rigorosamente le 
norme della legislazione an­
timafia. Ma nell'insieme del 
sistema, e in particolare da 
parte delle banche pubbli­
che, queste norme vengono 
applicate? Chi può dare una 
risposta? 

A questo punto una con­
clusione risulta sufficiente­
mente chiara. Se ci sono ri­
tardi da colmare da parte 
della stessa Banca dTtalia, 
l'assenza di una strategia si 
deve addebitare principal­
mente all'organo politico: 
vale a dire all'inerzia e alla 
passività del Tesoro. I tempi 
in cui Ugo La Malfa mise alle 
strette G'.ndona sono davve­
ro lontani. 

La volontà politica è sem­
pre 11 fattore decisivo, e I dati 
forniti da Ciampi sono elo­
quenti: nel decennio 1972-82, 
per le 186 Iniziative bancarie 
relative alla Sicilia per le 
quali era proponibile l'inter­
vento delle autorità centrali, 
111 sono state sottoposte dal­
ia Banca dTtalia all'esame 
del Comitato per 11 credito e 
risparmio (CICR) con questi 
risultati: In 30 casi è stato e-
spresso parere negativo; In 
10 casi parere positivo, r,cgn 
altri casi si è lasciato tra­
scorrere 11 termine del quat­
tro mesi oltre 11 quale la Re­
gione è autorizzata a proce­
dere. Ciò significa che il mi­
nistro del Tesoro, che è 11 
presidente del CICR, ha o-
messo di esercitare I suol po­
teri. E spiega forse perché 
Giovanni Goria abbia evita­
to per troppo tempo di ri­
spondere a interpellanze e 
interrogazioni su questa 
scottante materia confer­
mando l'inerzia del Tesoro e 
Incorrendo così In un'altra 
grave omissione. 

Paolo Ciofi 

ALL'UNITA' 
Quel che c'è ancora di pulito 
é dovuto soprattutto 
all'azione condotta dal PCI 
Cara Unità. 

non sono né sono mai stato un settario ma 
su questo gruppo dirigente de (anzi, su ormai 
due generazioni di dirigenza di quel partito) 
mi pare che possa ragionevolmente essere i-
nappetlabile. sia il giudizio politico (scissione 
sindacale, legge-truffa. Tambroni. piano «So­
lo- ecc..) sia quello morale (dal caso Giulia-
no-Pisclotta in poi... occorre l'elenco7). 

Dobbiamo affermare senza iattanza ma con 
serena fermezza, in ogni occasione, che il 
mantenimento di fondamentali e costituziona­
li regole democratiche nonché di quello che c'è 
di ancora pulito (ed? molto) net nostro Paese. 
è dovuto non solo ma certo soprattutto all'a­
zione condotta dal nostro Partito, spesso con­
tro i vari tentativi di deviazione e inquinamen­
to operati dalla DC. Se non ricorderemo e 
praticheremo sempre tale nostra diversità, se­
condo me. perderemo voti poiché la gente era 
ormai abituata a distinguerci per tale nostra 
connotazione. 

Per questo, mi ha stupito la risposta quasi 
difensiva — che ho letto sull'Unità del 4 no­
vembre — del compagno Tangheri a Galloni a 
proposito della questione morale. 

LIVIO RAPARELLI 
( Bologna) 

«C'è di meglio nell'URSS 
che missili e carri armati...» 
Cara Unità. 

i/ 7 novembre, come accade puntualmente 
da 66 anni. nell'Unione Sovietica una grande 
parata militare ha commemorato la rivolu-
ztone d'Ottobre. 

ì\'on c'è — a mio avviso — nessun uomo di 
sinistra e tantomeno un comunista che non si 
senta legato a quei grandi falli rivoluzionari 
ed effettivamente da allora non soltanto una 
moltitudine sterminata di uomini ebbe final­
mente una voce e un ruolo nella storia, ma la 
cosa più importante e rivoluzionaria è che mi­
lioni di coscienze furono destate e continuano 
ad essere deste in quasi tutte le parti del mon­
do: e in questo senso la spinta rivoluzionaria 
continua 

Eppure, nonostante queste mie modeste ri­
flessioni. innanzi al video televisivo provai un 
senso di fastidio di fronte a quello spiegamen­
to militare: c'è di meglio nell'URSS che non 
siano i missili e i carri armati mastodontici. 
da indicare al cittadini sovietici come grandi 
conquiste del popoli delle Repubbliche sovie­
tiche. 

Ci sono nell'Unione Sovietica centinaia di 
migliala di uomini di scienza, di cultura, spe­
cializzati nelle tecnologie avanzate delle più 
disparate discipline; milioni di lavoratori le 
cui condizioni di vita sono migliorate notevol­
mente dai tempi eroici di 66 anni fa. Tutto ciò 
è una realtà, frutto positivo del primo Stato 
socialista del mondo. Io sono uno di quelli che 
non ha mal creduto nel socialismo per così 
dire cingolato e i fatti mi dicono che non sba­
gliavo. La faccia autentica del socialismo è 
quella della pace edificata dalla giustizia e 
della libertà, senza della quale anche il socia­
lismo alla lunga può diventare una mummia 
incartapccorita. 

I missili, i carri armati, le flotte navali pos­
senti li hanno pure gli americani. È con quegli 
arnesi che per secoli i popoli più deboli sono 
Stati oppressi e sfruttati dai popoli più forti 
militarmente ed economicamente: ma a loro 
volta quei popoli cosiddetti forti non sono mal 
stati popoli liberi e la rivoluzione d'Ottobre 
fra i suoi valori più alti aveva quello di stabi­
lire un ordine nuovo morale, politico ed eco­
nomico capace di stabilire nel mondo la su­
premazia della forza del diritto. 

Senza una sterzata rivoluzionarla verso la 
pace la storia non potrà che registrare altre 
barbarie, iniquità, feroci repressioni. Noi co­
munisti siamo su questa strada di pace e dob­
biamo avere il coraggio di percorrerla fino in 
fondo nel nostro Paese. Alla fine sarà quel che 
sarà: ma non sottometteremo mal la ragione e 
il diritto alla barbarie. 

Sono convinto che milioni di uomini nell' 
URSS la pensino più o meno così e che né loro 
né noi ci potremo mai trasformare in mostri 
della guerra sol perché altrove ci sono altri 
mostri. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Ha molteplici cause 
quella differenza 
nell'andamento dei prezzi 
Caro direttore. 

tutti gli economisti e gli studiosi, quelli seri 
ed obiettivi naturalmente, hanno più volte evi­
denziato come la differenza fra ti tasso di 
crescita dei prezzi alPingrosso e il lasso di 
crescita di quelli al minuto non viene 'inta­
scata- dal commercianti. 

A proposito citiamo una insospettabile fon­
te CGIL ^Rassegna Sindacale 22/83)-

«Non è corretto mettere a confronto i due* 
indici fcnerali dei prezzi ingrosso-consumo 
deH'Ist?t. perche non sono omogenei tra loro. 
Le ragioni sono molte: da un lato nei prezzi al 
consumo sono compresi i servizi, privati e pub­
blici. che non entrano nei prezzi all'ingrosso, e 
il capitolo dell'abitazione che con il meccani­
smo dell'equo canone ha un andamento indi­
pendente dai prezzi dell'anno in corso D'altro 
iato gli stessi capitoti di beni nei due ìndici 
hanno una composizione molto diversa, perché 
nell'ingrasso sono rilevati, oltre ai prezzi dei 
beni finali di consumo, anche quelli dei beni 
d'investimento e dei beni intermedi. Lo stesso 
indice dei prezzi all'ingrosso non è omogeneo 
al suo interno, perché la rileva/ione e fatta 
nella fabbrica per i prodotti industriali e nella 
fase d'ingrosso per i prodotti agricoli, com­
prendendo in questo caso un margine di com­
mercializzazione. Non va dimenticata infine la 
componente fiscale, che per i prodotti petroli­
feri e particolarmente evidente: le ultime ridu­
zioni de: prezzi all'ingrosso sono state comple­
tamente assorbite dalle maggiorazioni dell'im­
posizione, sicché la forbice continua ad au­
mentare anche se i margini rimangono costan­
ti». 

Evidentemente chi ha commentato rorigi-
naie proposta del ministro Goria di aggancia­
re la dinamica salariale ai prezzi airmgrosso 
invece che a quelli al minuto, con un artìcolo 
dal titolo «L'inflazione dei commercianti 1̂  
debbono pagare gli operai» (TUnita del 9 no­
vembre). la pensa diversamente 

Sacrosanta e la libertà di stampa e di pen­
siero ma ancor più sacrosanto i il diritto dei 
lettori di evere informazioni obiettive e veri-
tiere. 

Troppo spesso quando si tratta di commer­
cio e commercianti /"Unità e i suol giornalisti 
peccano di pressappochismo e di partito pre­

so- il commerciante è sempre un ladro o quasi 
e colnunque egli è il responsabile primo se non 
unico dell'inflazione e di lutti gli altri mali 
del Paese 

Non è tempii di cambiare? Non è giunta 
l'ora di dare anche per questo settore infor­
mazioni più obiettive, più veritiere7 

LIBLRO DALL'ARA 
segretario Conftscrcenti del Ccsenate (Torli) 

Un popolo non è libero 
quando opprime altri popoli 
Cara Un i t i . 

ho seguito la trasmissione televisiva di Ar­
rigo Levi Primo piano sulla />oliiica estera A 
un certo punto una ragazza ha telefonato per 
chiedere al ministro Andrcotti che cosa pen­
sasse del fatto che. trovandosi lei negli Stati 
Uniti, aveva visto sfilare gente con cartelli con 
scruto -Reagan assassino-, per via dei muri­
ne* morti in Libano 

La risposta del ministro è stata: -In un Pae­
se dove si può girare con cartelli di quel gene­
re. vuol dire che quel popolo è libero-. 

Io invece ho sempre pensato che un popolo 
non è libero quando opprime altri popoli. 

LAURA LANDI 
(Forlì - Ospedaletto) 

Un'analisi 
che aiuterebbe a capire 
Caro direttore. 

i Paesi latino-americani sono sempre più 
all'ordine del giorno. Sarebbe interessante che 
qualcuno cominciasse ad analizzare le cause 
perché m quel continente i parlili comunisti 
non diventano quasi mai protagonisti dei nu­
merosi movimenti storici nonostante che 
grandi masse, oggi, si muovano sotto diverse 
etichette. 

Solo a Cuba il Partito comunista è riuscito 
a diventare movimento organizzato, addirit­
tura forza di potere, ma anche qui però è di­
ventato protagonista solo dopo la rivoluzione. 
quasi sicuramente perché diventò comunista 
l'artefice (Castro) di quella rivoluzione. 

L'analisi di problemi come questo portereb­
be a capire meglio non solo l'America Latina 
ma l'universo comunista 

FM 
(Torre del Lago • Lucca) 

Proprio lui, Spadolini, 
ora é diventato 
un dissipatore? 
Cara Unità. 

una vignetta di Premura, apparsa sul Carli­
no. </e/ 20 ottobre, raffigurava un « generale -
Spadolini alquanto scalcinato (sciarpone al 
collo, pezze nei pantaloni, scarpe slabbrate). 
questuante in compagnia di un cagnolino all' 
angolo di una pubblica via: mettendo in mo­
stra un cartello ('forza di pace a carico») im­
plorava provvidenziali offerte. 

La credibilità di una certa classe di governo 
viene resa Inattendibile dai suoi slessi quoti­
diani comportamenti: l'alfiere del 'rigore» ad 
oltranza, l'assertore di bilanci severi e in pa­
reggio. si comporta in ultima analisi come un 
qualunque incauto dissipatore che attinge dal 
patrimonio che la famiglia è stata costretto 
ad .accumulare (nel nostro caso dal fondo pe­
trolifero) per continuare a soddisfare velleita­
rie ambizioni; poi, mangiatasi la dote, piange 
miseria, speranzoso di potrer comunque con­
tinuare il coltivare (a spese del prossimo) co­
stosi hobby, ricavando l'illusione di essere ef­
fettivamente un padreterno. 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

Una domanda, una risposta: 
dietro, il pregiudizio 
Caro direttore. 

la programmazione in televisione del film 
di Ettore Scola -Una giornata particolare» il 
3 novembre, con relativo dibattito condotto da 
Beniamino Placido, ci era sembrato un mo­
mento importante nei processo di liberazione 
dal pregiudizio anttomosessuale. 

Il nostro ingenuo entusiasmo è stato subito 
smorzato dalla domanda sconcertante di Pla­
cido a Mastroianni: » Tu che sei il prototipo 
dell'italiano virile, non hai fatto fatica ad en­
trare nella parte di un omosessuale?-. 

Per quale altro ruolo Placido a\ rebbe posto 
questa domanda? Forse non se ne è reso conto 
ma questa domanda, oltre ad essere estrema­
mente offensiva, denota un profondo e radica­
to pregiudizio. 

Sia dove sicuramente il pregiudizio era co­
sciente e voluto, l'abbiamo visto quando è sta­
to detto che c'erano molte telefonate che chie­
devano di affrontare il tema dell'omosessuali­
tà. Questa esigenza del pubblico, che da parte 
della RJÌI si sarebbe dovuta trasformare in 
dovere d'informazione, veniva censurala d'au­
torità con la perentoria risposta di Placido. 
che ha parlato di 'scelta» della RAI. Dietro 
questa scelta non ci sono pregiudizi? 

Evidentemente l'omosessualità la si può ve­
dere solo -rappresentata-, solo come spetta­
colo che. tra l'altro, non deve offendere il 'co­
mune senso dei pudore». Ricordiamo tutti il 
putiferio suscitalo da 'Querelle» di Fassbin-
dcr. e il divieto della censura al film di Rip-
ploh -Ai cessi in taxi». 

Erano presenti in studio rappresentanti del­
le varie marginalità: ebrei, donne, poveri, an­
ziani. emigrati Perchè mancava solo Tomo-
sessuale. quando il film era incentrato sull'o­
mosessualità7 

CIRCOLO CULTURALE «MARIO MIELI. 
(Roma) 

Sono i costì 
dell'Istituto Poligrafico 
Egregio direttore. 

suITcdizior.e del 23 ottobre scorso del suo 
giornale è apparso un trafiletto dal titolo 'Se 
voglio inviare un saluto il mezzo più conve­
niente è un postagiro da L- 100». In merito 
tengo a precisare che gli aumenti cui fa riferi­
mento il sig. Ladu di Bussano del Grappa 
riguardano i prezzi di vendita al pubblico de­
gli stampati relativi al servizio ari conti cor­
renti (bollettini di versamento e assegni). 

ti loro aggiornamento, predisposto sulla 
base dei costì fi produzione praticati dall'I­
stituto Poligrafico dello Stato, non viene mai 
effettuato cùn il provvedimelo di revisione 
delle tariffe ma con un apposito decreto mini­
steriale. 

Gli attuali prezzi di vendita al pubblico so­
no stati infatti fissati di recente con DM 15 

fiugxo 1983. pubblicato sulla G.U. n. 175 del 
,? giugno 1983. ed entrati in vigore il 13 lu­

glio 1983. 
UGO MONACO 

Direttore Generale Poste e Tclecomanicazioai (Roma) 
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